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Aerei americani, francesi e inglesi nelle zone interdette al volo 
distruggono quel che restava delle difese missilistiche-nel Sud 
Il Pentagono: un Cruise sull'hotel Rashid. Baghdad: «Oltre 20 morti» 
Abbattuto un Mig. Smentito il lancio di uno Scud sull'Arabia Saudita 

Caccia alleati tornano a colpire 
Bush avverte: «Possiamo replicare senza preavviso» 
Rappresaglia continua. 75 aerei Usa, francesi, bri
tannici distruggono quel che restava delle difese ae
ree irachene nel Sud a poche ore dalla pioggia di 
missili su Baghdad. «Gli attacchi possono proseguire 
senza preavviso», dichiara il Pentagono mentre i pi-

' loti della Kitty Hawk si apprestano a missioni contro 
nuovi obiettivi. Ma oltre agli arabi anche la Russia 
ora prende le distanze., " •; • *,,*"" >\ 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

mm NEW YORK. Non avevano 
ancora completato la valuta
zione dei risultati del raid mis
silistico contro il complesso in
dustriale alla periferia di Bagh
dad, che i bombardieri della 
coalizione sono tornati a colpi
re quel che restava delle batte
rie anti-aeree irachene nelle 
due «no fly zones» a Sud del 
32mo parallelo e a Nord del 
36mo. L'azione a Sud è stata 
compiuta da 75 velivoli Usa, 
britannici e francesi, partiti dal
le basi a terra nella penisola 
arabica: F-15E Stike Eagles, F-
16 Fighting Falcons, caccia F-
14 per la copertura aerea, ci
sterne volanti E-6 per il riforni
mento in volo e almeno un E-2 
C Hawkcye per il coordina
mento • radar < cdelettronico, 
Tornado e Mirages. Quella a 
Nord da F-4G Wild Weasels, le 
micidiali «faine» specializzate 
nel mettere fuori combatti
mento radar nemici, decollati 
dalla base di lncirllk in Tur
chia. Stavano per partire an
che i bombardieri imbarcati 
sulla portaerei Kitty'Hawk, ma 
stando a quel che hanno nve-
lato fonti del Pentagono, erano 
stati feonati.da.un contrordine 
in extremis. Pronti però a de

collare in qualsiasi momento 
con le bombe che, secondo la 

- testimonianza dei giornalisti 
Usa a bordo, sono fregiate con 

' scritte tipo: «Mascalzone, que
sto è per te», o «Uno di questi 

' i giorni comincerai a percepire 
"• il messaggio, idiota!». ' 
>' Ncll'annunciare ieri all'alba 

il terzo blitz massiccio in pochi 
' giorni, «in risposta alle mosse 

" irachene per ricostituire i loro 
sistemi di missili terra-aria», la 

, Casa Bianca aveva ribadito 
. che le «provocazioni» irachene 

avrebbero continuato a solle
citare risposte «forti e senza 
prewiso». «Gli attacchi potreb
bero continuare a procedere 

• senza ulteriori avvertimenti», 
-.aveva fatto eco, ancora più 
, esplicito, il portavoce del Pen-

t lagone Bush si arroga cioè il 
diritto di rappresaglia continua 

' fino all'ultimo minuto prima di 
', lasciare la Casa Bianca, doma

ni mattina. 
, «Abbiamo distrutto effettiva-

> mente il sistema di difesa an-
', tiaerea nell'Irak meridionale», 
, il risultato, secondo il Pentago-
.. no della terza ondata di attac

chi. Oltre all'abbattimento di 
,' un altro Mig-25, Avrebbero in-

' somma completato il lavoro 

questo 6 stato smentito. 
Gli alleati nella coalizione, -

in particolare i britannici che 
appanvano aver espresso le 
maggiori riserve suU'opportu-, 
nità dei nuovi raid, si sono af- : 
frettati a ribadire pieno soste- • 
gno alle decisioni di Bush e 
hanno confermato la minaccia . 
di altre azioni militari a sca
denza ravvicinata. Ok anche 
dalla Germania. Ma di ben al- ' 
tro tenore è stata la reazione 
araba, anche e soprattutto dei :'-
Paesi (Siria ed Egitto) che ave- > 
vano partecipato all'operazio
ne Desert Storni due anni fa. Al 
Cairo Mubarak rispondeva ac
cogliendo con' un abbraccio -
Ghcddafi. Durissimo Hussein ' 
di Giordania: «Certamente e un 
momento di dolore e indigna

t o n e per tutti" noi...». "Ai ferri 
corti con gli Usa la Turchia, v 
che aveva negato a Bush do
menica l'uso della base di In-

lasciato a meta con il primo 
blitz di venerdì' scorso, quan-

. do, a causa del maltempo, era
no riusciti a colpire solo meta 
degli obiettivi. Anche se il Pen
tagono fa sapere che anche 
stavolta i missili Sam sono 
sfuggiti alla caccia, «perché 
erano in movimento». Ancor 
più dubbio e il valore strategi-

' co dell'attacco di domenica 
con oltre 40 Tomahawk contro 
il complesso industriale di 

'„ Zaaframya. Conteneva mac
chine utensili sofisticatissime, 
del valore di 6 miliardi di dolla
ri, ma lo stesso capo degli 
ispettori dell'Orni, lo svedese 

. « .ft?H Pkfc*hflco#eOTato,chc 
era stato ispezionato 4 volte, Il 
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macchinario che poteva esse
re usato per produrre compo
nenti militari era stato distrutto, 
quello che aveva usi sia civili 
che militan, era stato sigillato. 

Ventuno morti il bilancio da 
' parte irachena dei raids di ieri 
- nel Sud. len il Pentagono ha 

anche confermato che il missi
le che aveva colpito l'Hotel al-

' Rashid, il quartier generale 
' della stampa straniera a Bagh

dad, era effettivamente un To
mahawk americano. «È stato 
abbattuto dalla contraerea ira
chena, ma il missile non aveva 
attivato la testata esplosiva, al
trimenti dell'albergo non sa-

•u'^K r imaW».h)i.Bfeft g"3"-
ché»„ nanne,! spiegato.. Nella 
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notte il cielo della capitale ira-
. chena si era nuovamente illu

minato con un intenso fuoco 
di contrarerea. Ma non era in 
corso un nuovo attacco, pare 
fossero gli addetti alle battene 
a celebrare gli encomi solenni 
e la ricompensa elargita da 
Saddam (l'equivalente di 
15.000 dolari a missile», per 
ciascuno degli 8 Tomahawk 

' che erano riusciti ad abbatere 
' il giorno prima col loro fuoco 
' di sbarramento alla cieca. Le 

sirene d'allarme alla base al-
' leata di Ohahran in Arabia ave-

'; vano fatto correre voce che per 
, rappreseglia Saddam avesse 

•.i.laPSÌ?fòMfl1
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., missili Scud superstiti, ma poi 

C'è qualcosa dì tragicamente misterioso , 
nell'ostinazione del presidente George Bush 

H condottiero è Tuomo più solo 
SIBQMUND QINZBERQ 

UH NEW YORK. C'è qualcosa 
di tragicamente misterioso e 
incomprensibile - nell'ostina
zione con cui, negli ultimi mi
nuti della sua presidenza, Bush 
cerca di sciogliere un nodo 
che si era trascinato per due 
anni dopo la guerra nel Golfo e 
con cui, nella migliore delle 
ipotesi, il mondo dovrà misu
rarsi per altri dieci anni, in pro
fondità nel XXI secolo. Perché 
non l'ha fatto prima? Perchè 
non poteva aspettare sino a 
domani, quando passerà le 
consegne a Clinton? • .. •,. 

Un altro presidente aveva 
passato tutta la notte a lavora
re nel suo ufficio alla Casa 
Bianca prima che l'indomani 
prestasse giuramento il suo 
successore: Jimmy Carter, fre

neticamente impegnato ad ot
tenere la liberazione degli 
ostaggi a Teheran, che awen-

' ne solo dopo che si era già in-
' sediato Reagan, Ma lui era ob-
• bligato, mentre quella di Bush 
'' appare come una scelta. -
- Con quale obiettivo? C'è ov
viamente la spiegazione psico
logica: Bush non lascia volen-

< beri la Casa Bianca, gli man-
j cheranno l'ebbrezza del potc-
'i re, quelle frenetiche telefonate 

ai leaders del pianeta, la sen-
- sazione di onnipotenza divina 
' che deriva da quell'ufficio. 

quella che traspare anche dal 
modo in cui, pochi giorni fa, 
congedandosi dai rappresen
tanti delle forze armate, aveva 
definito «opera del Signore» le 

, missioni di bombardamento 
" ' contro l'Irak. «Mi mancherete, 

aveva detto con lo sguardo tri
ste ai reporters 'domenica, 
quando aveva già ordinato l'at
tacco missilistico sii Baghdad. 
Sto cercando di comportarmi 
con dignità... Non c'è amarez-

' za nel mio cuore... Mi ritirerò' a 
vita privata. Non c'è senso nel 
cercare di continuare qualco
sa che non c'è». Roba degna 
della penna di Shakespeare. 
C'è gente che per la perdita di 
molto meno è morta di dolore • 
o è impazzita come Re Lear. 

«Beccati questa Saddam!», ti
tolavano ieri i tabloid. Ma da 
resta spiegare come 40 missili 
Tomahawk diretti contro un 
solo obiettivo, o la messa fuori -
uso di qualche batterla missili
stica possano essere un segna- i 
le più decisivo di quelli già in
viati, determinare la svolta che 
sinora non c'era stata. Colpi
sce la sproporzione tra fine di

chiarato e mezzi impiegati. 20 
tonnellate di esplosivo costate 
80 milioni, contro le 88.000 
tonnellate scaricata sull'Irak 
nei 43 giorni della guerra di ' 
due anni prima. Un solo obiet
tivo, di fronte, ai 16 bersagliati 
nella sola Baghdad nelle pnme 
24 ore di quell'altro conflitto. 
Qualcosa come 200 aerei e un 
battaglione di 1.000 uomini 
contro i 700.000 uomini, i 
3.000 aerei, lé'230 navi assem
blate nella regione allora. Se 
non è bastato quello, perchè 
mai dovrebbe bastare questo? 

Curioso è anche il totale si
lenzio dell'altro grande prota
gonista della guerra di due an
ni fa, Jim Baker. In pratica Bu
sh ha distrutto in pochi giorni 
tutto quello che era riuscito a 
mettere miracolosamente in
sieme. L'Onu è come stesse a 

' guardare in attesa che Bush si 
levi di tomo. Gli arabi che ave
vano partecipato a Desert 
Storni ora cnticano aperta
mente. L'approvazione di Ma
jor e Mitterrand appare tutt'al-
tro che convinta. Il generale 
Powell non apre più bocca. Sul 

~ piano della dottrina strategica 
è stato rinnegato in un battiba
leno la dottrina per cui mai più 
gli Usa si sarebbero lasciati'in- ' 
vischiare in confuse strategie 
dell'«escalation» e avrebbero ' 
infetto solo colpi decisivi, mas- • 
sicci, con obiettivi politici pre
cisi e raggiungibili al di là di ' 

' ogni possibilità di dubbio. Al
l'improvviso si toma airabom-
to impantanamento progressi- ' 
vo tipo Vietnam, ai «segnali» ci
frati, all'incertezza quotidiana • 
su quel sarà il passo successivo 
e qual è il punto in cui gli Usa 
si possono dichiarare vincitori 

cirlik per attacchi contro l'Irak 
e si sente beffata dal fatto che 
l'hanno usata lo stesso. E per 
la pnma volta in quest'ultima 
fase della crisi nel Golfo, an
che la Russia di Eltsin - uno 
dei grandi con potere di veto 
all'Onu - ha preso le distanze 
dalla strategia della rappresa
glia continua dichiarando che 
•la nostra''ferma posizione è 
che la reazione alle azioni del-
l'irak deve essere proporziona
ta e conforme solo alle deci
sioni concordate», lamentan
do le vittime civili e chiedendo 
la convocazione del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu perché «i 
tempi sono maturi per riconsi
derare la situazione». Mentre 
Clinton, pur giurando continui
tà conBush nella punziionedi 
Saddam, ha -voluto mettere 
l'accento sull'«azione da parte 
della comunità intemaziona
le». > • Si.Ci. 

Bush. Al centro: il rottame del missile americano che ha colpito ralbergo di Baohdad 

o perdenti. , • • 
A rigore, sarebbe'Stato più 

comprensibile se, anziché ad 
una fabbrica di macchine 
utensili, avessero scaricato tut
to il proprio arsenale nel tena-
tauvo di far fuori Saddam. Ma 
uno dei guai è che non sì sa se 
vogliano davvero questo. Si sa 
che Egitto, Turchia, Giordania 
e altri Stati islamici minacciati 
dal fondamentalismo ispirato 
dagli ayatollah temono a que
sto punto più'TIran che l'Irak 
indebolito. E nuove rivelazioni 
indicano che il ramoscello d'u
livo teso da Clinton all'arci-ne-
mico di Bush'non era affatto 
cosi estemporaneo. Una delle 
pnme lettere personali'da lui 
scntte dopo l'elezione era indi
rizzata - rivelano i columnist 
Evans e Novak sul «Washing
ton Post» - a Massud Raiavi, il 
capo dei muiaheddin del po

polo iraniani che continuano 
ad addestrarsi in Irak al rove
sciamento del regime a Tehe
ran. 

Il fatto è che le prospettive 
nella regione in cui si concen
tra il 60 per cento delle riserve 
mondiali di petrolio sono assai 
più complicate di quando si 

1 credeva di semplificare l'equa-
' zione in termini di maggiore o 
' minore influenza o desiderio 
, di accesso al Golfo da parte 
' dell'impero sovietico. Con 
conseguenze che vanno molto 
al di là della sopravvivenza po
litica o fisica di Saddam o Raf-
sanjani, forse della stessa pre
sidenza Clinton, per non dire 
di quella' Bush. A sciogliere 

' questo nododl Gordio non ba
sterebbe la spada di Alessan-

'' do. Figuriamoci gli spilli gettati 
" facendo le valigie. «. -

Giovanni Paolo II 

La Radio vaticana allarmata auspica 
la ragione e il senso d'umanità 

«Una sdagura 
scivolare sulla china 
di un'altra guerra» 

ALCtttTK SANTINI 

• i OTTA Da VATICANO Si 
comincia ad essere allarmati 
in Vaticano di fronte agli svi
luppi pericolosi in Irak canon si 
nasconde un notevoléjlisagio 
nel constatare che gli ètti belli
ci sono proseguiti da una parte 
e dall'altra anche ien, nono
stante i forti appelli alla pace 
lanciati dal Papa sabato scorso 
con il discorso agli ambascia
tori di 145 Paesi fra cui quello 
degli Stati Uniti. Il portavoce 
vaticano, Navarro Valls, ha 
detto ieri che il Papa segue 
«con molta attenzione» quanto 
sta accadendo ed ha smentito 
che da parte deU'Irak ci sia sta
to un appelloalla S. Sede per 
"una mccuaztóh&'Haprecì&to 
che l'ambasciatore irakeno 
.presso la S. Sede.. Wisam Al-
•Zahawi, dopo aver: incontrato, 
su sua inchiesta, venerdì scorso 
mons. Jean-Louis Tauran, se
gretario per i rapporti con gli 
Stati, per illustrargli il punto di 
vista del suo Paese, «ha conti
nuato a tenersi in contatto con 
la Segreteria di Stato anche in 
rapporto agli avvenimenti più 
recenti di domenica e di lune
di mattina». Ma ha escluso che 
ci sia stata una «richiesta di 
mediazione» o che la S. Sede si 
sia proposta per svolgere que
sto ruolo, che ha un preciso si
gnificato diplomatico, in un 
momento in cui negli Stati Uni
ti un presidente, George Bush, 
sta per uscire di scena ed un 
altro, Bill Clinton sta per su
bentrargli Mons. Tauran, pero, 
ha manifestato le forti preoc
cupazioni del Papa all'amba
sciatore americano presso la S. 
Sede, Thomas Patrick Melady. 

Preoccupazioni che sono 
state rese pubbliche ieri dalla 
Radio Vaticana con un com
mento del direttore dei pro
grammi, padre Federico Lom
bardi. Questi ha affermato che 
«il ripetersi, negli ultimi giorni, 
delle provocazioni irachene 
da una parte e delle dure ri
sposte militari alleate dall'altra 
è una delle più gravi fonti di 

preoccupazione sull'orizzonte 
mondiale». Dopo aver nlevalo 
che sono passati «solo due an
ni da una guerra tragica e san
guinosa che, come si vede, 
non si può dire che abbia nsol-

, to i problemi dell'area», padre ' 
Lombardi avanza l'ipotesi che ' 

1 «la stessa logica nporti perico- • 
. tesamente vicini agli stessi esiti •' 
, di allora». E denuncia il fatto ' 

che «la minaccia dei missili 
. contro le città, l'appello all'o
dio dei popoli gli uni contro gli '•• 

; altri, la fiducia nella infallibilità -
. della tecnologia militare e del-
,- le armi intelligenti, sembrano 
. di nuovo gli strumenti a cui si \ -
•. vuol fare ricorso». Se si dovesse 
«Imboccare* dii nuovo» questa "* 
' strada'sarebbe una sciagura di 
. qui1 l'invito a riprendere la via 

del dialogo e del negoziato. E 
richiamandoi'a'tale propòsito, ' 

. quanto ebbe a dire Giovanni 
, Paolo E1 di fronte alla 'guerra •* 

del Golfo del 1991 ed all'esito 
' che essa ebbe nell'aver lascia- * 
'" to aperti i problemi fin da allo

ra esistenti, padre Lombardi fa ' 
notare che «la forza non risolve-

', mai definitivamente e total-
, mente alcun problema». Non ~ 
, si può, quindi, rimanere indif- -
. ferenti - conclude - accecan

do che «la ragione, il nsoctto 
per la vita, il senso di umanità t 

• e di compassione per le vittime 'ì 
, sono cosi impotenti in questi 
' drammatici giorni». E conclu

de: «Noi ci ostiniamo a non vo
lerlo credere e continuiamo a -
sperare». • - ' 

Intanto, Giovanni Paolo II ha 
ricevuto ieri mattina il ministro " 
degli esten della Sina, Farouk 
Al-Shara, accompagnato dalla 
consorte e dal seguito. 11 mini-
stro, che aveva sollecitato l'u-

. dienza, ha discusso con il Pa-
' pa i temi della pace in Medio 

Oriente e la situazione del Li- ' 
. bano. Ed è in questo quadro 

che c'è stato uno scambio di 
' idee sui fatti dell'Irak che ven

gono a rendere ancora più dif-
' hcili i negoziati tra arabi ed ' 
; israeliani avviati dalla Confe

renza di Madnd. 

RUSSIA Mosca chiede di riesaminare il caso iracheno 

D terzo blitz preoccupa il Cremlino 
«Si convochi il Consiglio di sicurezza Onu» 
La Russia sostiene che sarebbe necessario «riesami
nare la situazione in Irak» al Consiglio di sicurezza. 
Si fa più cauta la posizione di Mosca che esprime 
«rammarico» per le vittime pur affermando che ci 
vuole una reazione «adeguata». Un alto diplomati- ' 
co: gli atti degli Usa potrebbero essere «contropro- ' 
ducenti». Il capo della Marina russa: le nostre navi ' 
appoggiano solo le sanzioni. .-•" 

PAVKLKOZLOV 

•f» MOSCA. La Russia propo
ne una riunione del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu a qual
che ora dal terzo colpo delle 
forze alleate inflitto agli obietti
vi militari iracheni. Ora che «la 
situazione attorno all'Irak ha di 
nuovo oltrepassato la soglia 
critica», si dice nella dichiara
zione del Ministero degli Esteri 
russo, «evidentemente è matu
rata la necessità di riesaminare 
la situazione al Consiglio di si
curezza». Nelle poche nghc 
del comunicato ministeriale si 
esprime un «rammarico parti-

) colare» per le vittime tra la po-
' Dotazione civile ma non ci si 
' discosta più di tanto dalla linea 
' ufficiale di sostegno all'opera-
. zione contro Saddam Hussein 
-' su cui si è schierato il governo 
, di Mosca fin dal 14 gennaio, in 

contrasto con l'atteggiamento 
' In pratica quasi filoiracheno di 
- molti deputati al Soviet Supre

mo. La chiave per la normaliz
zazione - sottolinea il dk-aste-

J ro diplomatico - si trova a Ba
ghdad - che «non ha recepito i ' 

. molteplici avvertimenti» e che 
deve capire che le garanzie di 

sicurezza e della sua integrità 
territoriale saranno determina
te dalla realizzazione comple
ta delle decisioni dell'Onu. ' 
Mosca non mette in dubbio 
che la reazione alle azioni del
l'Irak debba essere «adeguata», ', 

' pero è convinta che essa deve 
provenire «soltanto'da decisio
ni concordate» chiedendo, " 
pertanto, un nesame alle Na- * 
zioni Unite. 

Il capo del dipartimento me
diorientale del ministero, Vik-
tor Goghitidze, intervistato ieri 
dall'agenzia «Interfax», si è fat
to portavoce di certi timori, in 
ambienti diplomatici e parla
mentari, di un coinvolgimcnto 
eccessivo della Russia - sep
pure soltanto sul piano politi- " 
co - nelle operazioni punitive 
contro l'Irak. Nella reazione ì 
della coalizione va considera
ta, secondo lui, «anche la situa
zione attorno all'Irak» tanto 
che 6 improbabile che yropno « 
ora nella posizione di Bagh
dad avvengano cambiamenti ^ 

verso «il buon senso». Il diplo
matico, affermando di parlare " 
a titolo personale, ha sostenu
to di non essere affatto certo . 
che gli atti degli Usa possano 
raggiungere gli obiettivi posti ' 
ma, al contrario, si potrebbero ' 
rivelare «controproducenti». ' 
Sia nella presa di posizione del 
Mid che nelle dichiarazioni di • 
Goghitidze sono contenute, 
inoltre, le «profonde preoccu
pazioni» circa il destino dei 
russi che si trovano a Baghdad. , 
«La sicurezza della colonia rus
sa», precisa il comunicato del ' 
ministero, riveste per Mosca 
un'importanza di primo piano: : 
«vogliamo che della nostra in- r 
quietudine, già espressa alla 
parte americana, si sappia an
che in Irak». ' 

Il Soviet Supremo aveva de
ciso giovedì scorso, a larga 
maggioranza, di aprire un di
battito sulla presenza delle 
due navi russe nel Golfo Persi- . 
co ed ha ascoltato il giorno do
po le spiegazioni dell'ammira
glio Valentin Selivanov il quale 

ha assento che lo Stato Mag
giore le aveva ritirate in antici
po dalla zona «calda» dopo 
aver appreso che ci sarebbe 
stato l'attacco aereo della coa
lizione. Ieri anche il coman
dante in capo della Manna mi
litare russa, Feliks Gromov, è 
sceso in campo dichiarando 
alla «Itar-Tass» che la nave an-
tisommcrgibili «Ammiraglio 
Tnbuz» e la petroliera «Boris 
Butoma» si trovano nel Golfo in 
modo «autonomo», non sono 
subordinate alle forze alleate e 
operano solo secondo «i piani 
della flotta militare russa». Le 
navi, a detta di Gromov, hanno 
esclusivamente lo scopo di di
mostrare l'appoggio alle san
zioni dell'Onu contro l'Irak. Ma 
a dispetto della cauta posizio
ne del governo il partito libe-
ral-democratico di Vladimir 
Zhmnovskij, noto per le sue 
uscite radicali, ha annunciato 
la formazione di un distacca
mento di volontari che inten
dono andare in Irak per com
battere dalla parte di Saddam. 

L'Eliseo spera in Clinton 

Mitterrand affianca gli alleati 
ma è sensibile alle proteste arabe 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OUNNIMARSILU 

Mi PARIGI. SI, la Francia è -
«globalmente» d'accordo con 
l'azione svolla dagli americani. •• 
tanto che ai raid aerei di ien 
sull'Irak del nord e del sud 
hanno partecipato anche sei 
Mhrage tricolori. Ma per saper- . 
lo si è dovuto attendere la tar
da mattinata di ieri, quando 
l'Eliseo e il Quai d'Orsay han
no avvertito la necessità di dis
sipare i dubbi che si stavano ' 
legittimamente diffondendo. ' 
Dodici ore dopo il bombarda- ' 
mento di Baghdad l'unico -
commento ufficiale era, infatti , 
ancora quello del ministero ' 
della Difesa, che domenica se- '• 
ra aveva definito «interamente 
americano» l'intervento sulla, 
capitale irakena; aggiungendo 
seccamente di «non aver alcun 
commento da fare». Una impli- ' 
cita presa di distanza, dai toni ' 
quasi stizziti, corretta ien da 
Jean Musitelli, portavoce del- ' 
l'Eliseo: il raid americano è sta
to «un'iniziativa appropriata» e 
•il fatto che la Francia non vi 
abbia partecipato non signifi

ca che abbia delle riserve da 
esprimere». Un po' meno cate
gorico è stato il portavoce del 
ministero degli Esten, Daniel 
Bernard, al quale va attribuito 
quel «globalmente d'accordo» 
di cui si diceva: «globalmente», 
dicevano gli osservatori ieri a 
Panai, non significa nei detta
gli. In altre parole è ormai opi
nione comune che la Francia 
abbia le sue riserve, ma che 
per ora abbia deciso di non 
esprimerle. La diplomazia 
d'Oltralpe ha deciso di non 
rompere il fronte di solidanetà 
con George Bush che dura da 

> due anni, osservando nel con
tempo con attenzione l'atteg-

, giamentodi Bill Clinton. Si pre
stano a Parigi propositi in veri
tà più moderati di quanto sem-
bn a gente come Warren Chn-
stopher, che da domani assu
merà le funzioni di secretano 
di Stato. E si spera che il nuovo 
presidente americano, dopo 
un pnmo periodo di «continui
tà», inauguri una fase in cui 

1 possa far capolino qualche se

gno di distensione nei rapporti 
con l'Irak. Preoccupano la 
Francia le reazioni del mondo 

, arabo: dopo Sina, Giordania e 
palestinesi dell'Olp, ieri anche 
l'egiziano Moubarak i ha .' 
espresso il suo «rammarico» 

' per l'intervento americano, 
pur qualificando di «provoca- ' 
zioni irresponsabili» le gestico
lazioni di Saddam Hussein. 
L'edificio «della diplomazia 
francese poggia a Washington 
almeno tanto quanto nelle ca- " 
pitali arabe. 

Se ì socialisti hannacsgres- \ 
so solidarietà con il governo, 
gli ecologisti (forza rampante -
in vista delle prossime legislati- ' 
ve di marzo) hanno invece ~ 
preso nettamente le distanze: 
«È urgente interrompere il gio- • 
co tragico della guerra», ha • 
detto ien Antoine Waechter, ' 
leader dei Verdi, lanciando un 
messaggio destinato ad occu
pare gitspazi vuoti lasciati a si- -
nisba. Neanche la stampa di
mostra molta simpatia per ' 
l'improvvisa fiammata militare -

' nel Golfo. Le Monde, nel suo 
editonale, sottolinea che Far- ' 

ma scelta - il missile To
mahawk - serve da giustifica
zione «tecnica» alla solitudine 
americana, e parla diffusa
mente di una reticenza france
se (e perfino britannica) nel-
l'intraprendere azioni contro 
Baghdad e i suoi immecUau ' 
dintorni: bombardare posta- " 
zioni missilistiche è una cosa, _ 
rischiare di colpire obiettivi ci- "• 
vili un'altra. Da qui le lunghe -
ore di silenzio dopo il raid di 
domenica sera. L'automati
smo dell'alleanza anti-Sad-
dam sarebbe, secondo l'auto
revole giornale parigino, in via 
di esaurimento. 1 pnmi a stac
carsene sono stati gli arabi, 
che a Parigi hanno sempre tro
vato - per ragioni storiche e 
geopolitiche - orecchie ricetti
ve. E improbabile che la Fran
cia resti insensìbile al malesse
re che nnasce. carico di tensio
ne, da Rabat fino a Teheran. . 
«Non dimentichiamo - diceva
no fonti ufficiose della presi
denza della Repubblica - che 
il mandato di Bush spira tra 48 
ore. E' II che bisogna cercare le , 
ragioni di questo improvviso n-
tomo di fiamma». 
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